
Ecco gli italiani che odiano l’Italia
Razzisti? Macché, guidiamo le classifiche dell’integrazione. Sfaticati? Lavoriamo più dei giapponesi
Eppure giornali e televisioni sono pieni di gente che non perde occasione per denigrare il nostro Paese
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La polemica
E il TgUno di Riotta
fa lo spot
al camorrista
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LA SFIDA SUL CLIMA

Anche Powell lo «tradisce»
Ma McCain può recuperare?

a pagina 30

Hannosoloseiannimaso-
no riuscite a salvare il loro
papà, colpito da ictus.

Veltroni Va in tv per dire:
non si fa opposizione in tv

Calcio Ibra show a Roma
e l’Inter vola in vetta da sola

Vesparaccontaal «Giorna-
le» la sua carriera. «Il mio
stipendio? 1,2 milioni».

Disfattisti La canzone
di chi rema contro

Riproponiamo da
oggi in questo spazio il «controcorrente»,
prediletta e preziosa invenzione giornali-
sticadiMontanelli. Lo facciamosenzal’illu-
sionedi eguagliarlo e con la ferma convin-
zione che Indro, se fosse ancora con noi, ci
incoraggerebbe. A lasciar perdere.

L’Italia che ci crede
Così sono tornato
a vincere
in pista e fuori

�

I conservatori hanno sem-
pre provato simpatia per
le idee anarchiche.

Due bimbe coraggio:
hanno salvato
il papà dalla morte

Il Papa: c’è anticlericalismo
Ma in Italia è davvero così?

L’intervista

Bruno Vespa:
«Io, anomalo perché
non sono di sinistra»

Scrivo da Se-
pang, dove ho
appena vinto la

nona gara della
stagione MotoGP

2008, dopo aver già
conseguitol’ottavotitolomondia-
le della mia carriera.
Riassumendo, non mi sono anco-
ra svegliato da un sogno che, nel
frattempo, è divenuto realtà.
Il mio sogno non era quello di
usciredallacrisi sportivaeperso-
nale che certamente conoscete.
Uscire dalla crisi non era un so-
gno, era una certezza: sapevo che
ne sarei uscito.
I sogni però, purtroppo, non ba-
stano per uscire dalle (...)

IL CASO

CONTROCORRENTE

il Giornale

Fontana, Signore e un commento di Antonino Zichichi alle pagine 8-9

Il premier: «Soli contro la Ue? No, con noi 9 Paesi»

Maria G. Maglie e Alberto P. Zanelli alle pagine 18-19

No Stato, sì mercato
L’anarchia che piace
anche ai conservatori

Marco Zucchetti a pagina 4
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ALL’INTERNO

di Salvatore Tramontano

Luca Telese a pagina 2
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di Valentino Rossi

IL DIBATTITO

Le idee

La storia

Michele Brambilla e Giordano B. Guerri a pagina 10

Berlusconi difende la posizione italiana sul clima,
ovvero posticipare di un anno le decisioni sulle misu-

re da prendere in merito ai cambiamenti climatici.
«Non siamo soli, altri 9 Stati sono con noi».

Scusate, ci siamo sbagliati noi.
Noi che quando vi raccontiamo le
cosepiùcomplessecipreoccupia-
moanche di comeve le raccontia-
mo.Noi che cerchiamosempre di
evitare la melassa, i (...)

segue a pagina 47

L’Inter mette ko la Roma all’Olimpico
(4-0) con un travolgente Ibrahimovic. Ora
inerazzurri sonosoli invettaallaclassifica
seguiti da un terzetto composto da Udine-
se, Napoli e dal sorprendente Catania. Il
Milan torna nelle zone alte grazie a una
doppietta di Ronaldinho.

nello SPORT

L’INCHIESTA: I COMUNI VERSO IL CRAC

Venezia regala un palazzo ai no global
Enti locali con 50 miliardi di debiti. Ma non smettono di sperperare

di Mario Giordano

UN GIORNALE NUOVO

CAMBIAMO
PER RIMANERE
NOI STESSI

U
n nuovo giornale? No, un Giornale
nuovo. Guardate bene la testata: è
cambiata, ma è rimasta la stessa. I
medesimi caratteri in una cornice

più moderna: e qui c’è la sintesi di tutto
quello che succede oggi. Perché ci trasfor-
miamo? Semplice: per rimanere fedeli alla
nostra tradizione. Per mantenere vivo lo
stesso spirito con cui questo quotidiano
nacque, ormai 35 anni fa, e renderlo più
incisivointempicosìdiversi.Siamoconvin-
ti cheoggi comeallora ci sia bisognodiuna
mappa,diunaguida,diun tomtom-naviga-
tore satellitare per districarsi in momenti
che sono di grande confusione. C’è biso-
gnodi trovare laviaperusciredalledifficol-
tà, senza andare a sbattere contro il primo
incrocio o imbucare un senso vietato.
QuestoGiornaleèstato fondato,neglianni
Settanta, proprio per questo motivo. C’era
un’Italia confusa, disorientata, ubriaca di
paroled’ordine sbagliate.Daqueste colon-
ne uscirono messaggi di buon senso che,
comespiraglidi luce,aprirono lastradache
ciportò fuori dagli annibui. I lettori dal pri-
mo numero, che sono tanti e ci seguono
con un affetto senza pari, lo sanno quan-
t’era rischioso in quegli anni uscire con il
nostro quotidiano in tasca. Sanno che il so-
lo fatto di leggerlo pubblicamente metteva
inpericolo l’incolumitàpersonale.Lorope-
rò non hanno avuto paura. Hanno rischia-
to,cihannocredutoehannoavutoragione.
Oggi quelli che allora stavano coi katanga,
sfilavanocon l’eskimoe la chiave inglese, e
inneggiavano Maotsetung, ci danno ogni
giorno lezione di liberalismo e democra-
zia. Ma se li ascoltate bene vi accorgerete
che in realtà recitano soltanto formule im-
parateamemoriaperchénonsannocheco-
sadire. Le loro ideologie sono state sconfit-
te, i loropuntidi riferimentosonoscompar-
si, non hanno proposte, non hanno idee,
non hanno ricette, vagano come piume in
un tornado, oscillando tra inesistenti rifor-
mismie richiamidella foresta, vogliadidia-
logo e desiderio di un nuovo Sessantotto,
garantismo e giustizialismo, moderazione
egirotondi senza ragione. Stanno sulle cat-
tedre, parlano in Tv, scrivono libri. Ma è
come se usassero un tuttocittà vecchio di
decenni:nonsi ritrovanonelleviedelmon-
do nuovo. Si perdono. Infilano strade sen-
za uscita. Vanno a sbattere rovinosamente.
È ora di prendere in mano una cartina più
aggiornata. È ora di accendere il tomtom. E
chi altro può farlo se non quelli che, come
voi, cari lettori, la strada giusta l’avete sem-
pre capita, e letta, e seguita? Ma riuscire a
tracciareunamappaperusciredallaconfu-
sionediquestiperiodidifficilinonè interes-
se solodi unaparte: è interessedi tutti, al di
là degli schieramenti e del voto. Ecco per-
ché oggi cambiamo veste rimanendo noi
stessi, e facciamo partire (...)

Stefano Lorenzetto

Tutti a chiedermi: ma dove li trova? E io, da
più di dieci anni, a dare sempre la stessa
risposta: ma guardate che è piena, l’Italia,
di «tipi italiani». Gente che al mattino si (...)

Giancarlo Perna

Mario Cervi

� Milleottocentomunicipiconl’acquaal-
la gola. Sono i Comuni italiani che sfiora-
no un debito da 50 miliardi di euro, colpa
di spese folli, assunzioni gonfiate e inve-
stimenti falliti. Sono63isindacialleprese
conleproceduredi rientrodaldissesto, la
metà tra Campania e Calabria, dopo aver
chiesto aiuto allo Stato. E mentre Roma e
Napolisonosull’orlodelbaratro,eccoco-
meicapoluoghisperperanoilproprio im-
menso patrimonio. Un esempio? A Vene-
ziaunostoricoedificiosulla laguna,costa-
to diversi milioni di euro, è stato regalato
ai centri sociali per 5mila euro l’anno.

Susca, Uva, Zurlo alle pagine 6-7

segue a pagina 46

Tony Damascelli

segue a pagina 3
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(...) alza presto, lavora, produce, assu-
me, studia, inventa, assiste, cura, puli-
sce, aggiusta, spera, crede, ama. Solo
che questi uomini e queste donne non
hanno diritto di cittadinanza sui giorna-
li.
L’Italia che vi viene venduta ogni matti-
na all’edicola è un’altra, sempre la stes-
sa, ossessionante nella sua ripetitività.
Quando non è la Borsa che crolla, è la
bacchettata dell’Unione europea: «Cli-

ma, la Ue attacca l’Italia» (La Repubbli-
ca, l’altro ieri); «Italia-Ue, scontro sul cli-
ma» (La Stampa, idem). Non fai in tem-
po a metterti le mani in tasca, più per
riparare le dita dalle eurovergate che
per controllared’avere ancora il portafo-
glio, ed ecco appoggiarsi sulla tua spal-
la l’uccello del malaugurio di qualche
sinedrio internazionale: «L’Fmi: reces-
sione globale vicina» (Corriere della Se-
ra, 10 ottobre). E va bene il dovere di
una gagliarda opposizione, ma la se-
quenza dei titoli di prima pagina che La
Repubblicaha sfornatonegli ultimi gior-

ni appare, al netto dei tracolli borsistici,
da infarto: «Europa, l’Italia blocca la lot-
ta contro i gas serra» (17 ottobre); «Ucci-
deranno Saviano e la scorta prima di Na-
tale» (14 ottobre); «No della Ue al fondo
anticrisi» (8 ottobre); «L’allarme di Bce e
Fmi: siamo come negli anni ’30» (3 otto-
bre); «Attacco alle banche italiane» (2 ot-
tobre). Tanto peggio, tanto meglio.
L’aria profumadi catastrofe e i disfattisti
inspirano a pieni polmoni. Sono lì che
aspettano di vedere gli affamati in fila
indiana a ritirare i risparmi dalle banche
- così finalmente falliranno, le maledet-
te - o a comprare dal fornaio tre etti di
pane con una sporta piena di euro svalu-
tati, come a Weimar.
Un bravo direttore, Guglielmo Zucconi,
si assolveva così: «Tutti i giorni nel mon-
dodecollano e atterrano centinaia di ae-
rei. Nessuno ne parla. A noi, i lettori
chiedono di parlare soltanto dell’unico
aereo che cade». E se appartiene alla
compagnia di bandiera, meglio ancora.
Invece io penso, con Giuliano Ferrara,
che gli italiani abbiano bisogno di ben
altro, per farcela: di un’intensa campa-
gna di alfabetizzazione civile e senti-
mentale.
Osservatela bene questa Italietta carica-
turale che vi spacciano per il vostro Pae-
se e siate sinceri convoi stessi: la ricono-
scete? Vi sentite rappresentati dai piloti
e dalle hostess che prorompono in ap-
plausi quando sta per fallire l’azienda
da cui ricevono lo stipendio? Eppure de-

gli assistenti di volo sfascisti parlano tut-
ti, di voi nessuno.
Non conta niente che l’Italia sia al primo
posto, fra le cinque nazioni d’Europa a
più alto tasso d’immigrazione, per le po-
litiche d’integrazione (59% di permessi
di soggiorno accordati), davanti a Re-
gnoUnito (48%),Germania (36%), Fran-
cia (22%) e Spagna (8,5%). Voi siete raz-
zisti.
Non conta niente che l’Italia sia prima al
mondo per numero di medici in servizio
ogni 1.000abitanti e secondaper capaci-
tà e qualità dell’assistenza (fonte: Oms).

Voiprimao poi schiatterete dimalasani-
tà.
Non conta niente che l’Italia figuri in te-
sta alla classificamondialeper i beni arti-
stici e culturali e al secondo posto per
quelli storici, che disponga del più alto
numero di siti protetti dall’Unesco co-
me patrimonio dell’umanità (ben 43,
contro i 33 della Francia, al quinto po-
sto, e i 17 della Grecia, al tredicesimo).
Voi siete incivili e incolti.
Non conta niente che l’Italia sia la pri-
ma, su146 Stati, per gli indici di benesse-
re dei bambini (fonte: Save the chil-
dren). Voi non amate i vostri figli, né
sapete educarli.
Non conta niente che l’Italia sia al primo
posto in Europa (e al quinto nel mondo)
per superfici agricole coltivate biologi-
camente, per animali allevati con meto-
di naturali, per numero di prodotti a de-
nominazioned’origine controllata e a in-
dicazione geografica protetta. Voi siete
inquinatori, sofisticatori, nemici del-
l’ambiente.
È il disfattismo la malattia nazionale che
c’intossica. La diagnosi non è mia. La
fece il Grande Vecchio della sinistra ita-
liana, Vittorio Foa, 98 anni compiuti un
mese fa. Ho tenuto da parte il ritaglio
ingiallito. È del 1996, ma attualissimo:
«Abbiamo una cultura pessimistica che
tende a svalutare il valore dell’Italia. A
sinistra c’era il disfattismo di Piero Go-
betti. A destra Gaetano Mosca e Vilfredo
Pareto rimpiangevano che mancassimo
di rigoreprotestante.Maqualcosa smen-
tisce tutti. Negli ultimi 50 anni l’Italia è
diventata uno dei primi Paesi del mon-
do. Le do l’immagine di un patriota? Lo
sono. È una bugia dire che va tutto ma-
le».
La parola d’ordine dei disfattisti è anco-
ra la stessa, non cambia mai: «Che tem-
pi!». Provate a chiedergli che cosa fanno
loro per renderli migliori. Non sapran-
no rispondervi.

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Ipocriti Si lamentano ma non fanno
niente per migliorare la società

Ci vorrebbe un Gaber per raccontare
quelli che godono quando va male

Catastrofisti L’Italietta caricaturale
che raccontano in realtà non esiste

dalla prima

che,quegli«uomininuovi»chefacevanoridereGa-
ber: «sessantottisti-ambientalisti-sensibili-altrui-
sti-come un po’ tutti socialisti». E ovviamente op-
portunisti,galleggioni,conlemaniinpasta,azzec-
cagarbugli buoniper tutte le occasioni.
Bene,inquestitempidicrisi,sièaffermatainItalia
una nuova razza, si è diffusa una nuova malattia
antropologica: «IlDisfattista», sempreunpo’ stra-
bico. Se èdidestra si augura la catastrofe quando
governalasinistra,seèdisinistrasperacheicosac-
chici invadanoper liberarcidaBerlusconi,eche i
mercati crollino quando alla cassa c’è Tremonti.
Magari si fotteanche il suocontocorrente,mavo-
lete mettere la soddisfazione? Questi italiani un
po’millenaristi seguonoprofetidi sventuracome
sefosserodeinuovipredicatori, respiranobocca-
te di sollievo quando vedono che le Borse crolla-
no, invocano la crisi, propriocomenelMedioevo
si invocava la peste, per spazzar via gli infedeli e
farepiazzapulita degli inimici più forti. Si credo-

nodei guerrieri, e invece ricordanomolto l’arma-
taBrancaleonedi gassmanianamemoria.
Ci vorrebbe proprio l’alata fantasia di Gaber per
intrappolare nella micidiale sintesi di una rima i
ticdiquelli checorrono felici acompulsare igior-
nalistranieriquandocidipingonocomeunPaese
di rozzi edi incolti, o chegioisconoquandodico-
noche siamoun regnodi sudditi dellamafia.
Che fanno di sì con il capo quando qualcuno usa
le nostre sciagure per disegnare uno stereotipo
meschinoincui intrappolare l’italianità,chesono
contentiseRobertoSavianosenevaall'estero,ma
cheallo stesso tempo, se ilpiùcoraggiososcritto-
reitalianocercadiaffittareunacasanel loroquar-
tieresalgonosullebarricate: «Vadadovevuolema
nonqui». CivorrebbeGaberper trafiggerli ai loro
stessiumori,quelli chepensanochesel’Europati
declassahannovinto loro.
Abbiamo dissipato un intero decennio a parlare
inutilmentedidialogoedinuoveregole,mapoia

questo Paese manca sempre il minimo comune
denominatore, e c’è una parte che vuole fuggire
quandoarriva l’altra, perchépensa che la sconfit-
ta sia meglio della convivenza, che la martellata
tafazzianadiacomunquesollievoallepiaghedel-
lo spirito.
C’èsemprequalcheintellettualepensosoconuna
valigia inmano (probabilmente vuota) prontada
agitare per dire: non gioco più, me ne vado (e il
belloèchenonsenevannomai, nonperun tem-
posuperioreallamisuramondanadelweekend).
Piripipì, «idisfattisti»oggisi credonocosmopoliti,
probabilmente perché hanno esportato i capitali
in qualche atollo. Tifano lo tsunami economico
perché tanto loro il mutuo non ce l’hanno, godo-
nocomericciquandoicommissarieuropeimetto-
no fuori legge il pecorino di fossa e sindaci vieta-
no lepasseggiate congli zoccoli, perché è la con-
fermadel teoremachehannoin testa: siccomelo-
ro si sentono esuli in patria, ogni bacchettata che

riceviamoligiustificanellorosentimentodiestra-
neità. Se vanno all’estero trovano tutto carino e
pittoresco,sevivononelnostroPaesenonc’èuna
cosacheglivadabene.Idisfattistivorrebberoche
la sanità andassea rotoli perché tanto lorohanno
la clinica, ma muoiono dalla voglia di ribaltare la
storia al vento di un nuovo conformismo - il pro-
prio - quandoarrivanoal governoquelli chehan-
novotato loro.Piripipì, sealgovernoc’èunpote-
rechegli fasconti,allora tuttovabene:quelladel-
l’euroèstataunafestaanchesecihadimezzatogli
stipendi,e ledirettive idiotenonsidiscutonoper-
chélehafattel’eurocratecheèamicodelsuoami-
co.
PerchéilDisfattista,malgradoinvochi lacatastro-
fe, ha anche il senso dello Stato: purchénon sia il
suo. E gli sta bene se a decidere tutto non sono i
popoli o i governi, ma quattro banchieri che non
rispondonoanessuno.Allafinescoprichequesto
DisfattistaassomigliamoltoalTrasformistadiGa-
ber:Progressista,liberista,antirazzista,animali-
sta, non più assistenzialista-ultimamente così
controcorrentedadiventarfederalista.Perchéal-
la fine Gaber - Piripipì - ci aveva visto lungo. E
giusto.

Sanità, immigrati, cultura:
i nostri mille record invisibili
L’Italia è ai primi posti in moltissimi campi ma giornali e tv
ci dipingono sempre come intolleranti, poveri, tristi e incivili

ALLARMI Negli ultimi giorni

le notizie erano un bollettino

di guerra: rischio recessione,

disastri climatici, banche in crisi

SOLO FUMO
Un corteo contro
la riforma
dell’Università
del governo

AUTOCRITICA Vittorio Foa:

«Abbiamo una cultura

pessimistica, ci piace svalutarci,

ma così sbagliamo»


